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Gli studi esistenti: problemi e prospettive

Il percorso della riflessione storiografica sul 
periodo fascista in Friuli non si discosta so­
stanzialmente dagli indirizzi più generali del­
la cultura storica italiana. Per lungo tempo 
vi è stata infatti un’incapacità di confrontar­
si criticamente con tale fase della storia na­
zionale. In prima approssimazione tali in­
certezze possono essere ricondotte alle diffi­
coltà di superare il momento della polemica 
politica diretta, dell’accertamento delle re­
sponsabilità. Il problema comunque, al mo­
mento, non può essere affrontato in termini 
più analitici, sia per la mancanza di studi 
volti a coglierne eventuali echi nella pubbli- 
cistica politica del secondo dopoguerra, sia

perché non vi sono state chiare prese di po­
sizione retrospettive dei protagonisti di par­
te fascista1. Né la memorialistica di parte 
antifascista presenta, se si esclude il caso di 
don Giuseppe Lozer, ricchezza e spessore 
degni di nota2.

La storiografia sul fascismo in Friuli na­
sce a partire dalla fine degli anni sessanta, 
almeno nel senso che da questo momento 
cominciano ad apparire studi sulla realtà 
politica, economica e sociale friulana nel 
primo dopoguerra, che analizzano in parti­
colare le lotte contadine nel quadro dei 
sommovimenti seguiti alla guerra3, la storia 
dei partiti politici, il partito popolare e il 
partito socialista4. In questi studi è presente 
il riferimento, seppur con angolature e sot-

1 Si veda comunque Pier Silverio Leicht, Breve storia del Friuli, Udine, Aquileia, 2a ed. 1930 (3a ed. 1951). Leicht, 
friulano d’adozione (nacque infatti a Venezia nel 1874), è noto soprattutto quale studioso di storia del diritto italia­
no e di storia medievale. Docente di storia del diritto italiano, fu direttore dal 1929 al 1943 della “Rivista di storia 
del diritto italiano” e, dal 1928 al 1942, di “Studi medievali” . Cultore di storia locale, fu dal 1925 presidente della 
Società filologica friulana. Protagonista della lotta politica friulana — prima tra le file dei liberali moderati, poi tra 
quelle nazionaliste, infine, dal 1924, tra quelle fasciste —, fu deputato alle elezioni del 1924, fece parte della Com­
missione dei Diciotto, fu sottosegretario alla Pubblica istruzione (luglio 1928-settembre 1929) e, dal 1934, senatore. 
Analogo approccio si ha in una raccolta fotografica, corredata da didascalie e commenti, pubblicata in occasione 
del centenario dell’unificazione del Friuli all’Italia (Alvise de Jeso-Gino di Caporiacco, Friuli cent’anni, Udine, 
Grafica moderna, 1966).
2 Giuseppe Lozer, Ricordi di un prete, Udine, Arti grafiche friulane, 1960; Id., Torre di Pordenone: memorie sto­
riche e cronache recenti, Pordenone, Cosarini, 1963; Pietro Menis, Dal Partito popolare italiano alla Democrazia 
cristiana 1919-1946. Memorie di un politico di paese, Udine, La Nuova Base, 1977.
3 Cfr. Alfeo Mizzau, Lotte contadine in Friuli (1919-1923), Udine, Del Bianco, 1961; Stelio Spadaro, Leghe bian­
che e lotte contadine in Friuli (1919-1922), in Aa.Vv., Fascismo-Guerra-Resistenza. Lotte politiche e sociali nel 
Friuli Venezia Giulia. 1918-45, Trieste, Libr. Internaz. “I. Svevo”, 1969; Renato Jacumin, Le lotte contadine nel 
Friuli orientale. 1891-1923, Udine, Doretti, 1974.
4 Cfr. Tiziano Tessitori, Storia de! partito popolare in Friuli. 1919-1925, Udine, Arti grafiche friulane, 1972; Al­
berto Buvoli, Il Partito socialista dalla ricostruzione nell’immediato dopoguerra alle elezioni amministrative del
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tolineature diverse, al fenomeno fascista per i 
suoi caratteri di reazione agraria, di contral­
tare delle organizzazioni popolari di massa. 
Questioni nodali quali quelle del pagamento 
dei canoni agricoli arretrati per gli anni 1917- 
1919, della riforma dei patti colonici, delle di­
sdette fungono da catalizzatore di un proces­
so di frattura interna ai ceti agrari dominanti, 
per cui con il 1920 si manifestano a chiare let­
tere, nella Destra Tagliamento ma anche in 
alcune aree della Bassa friulana, i segni di una 
progressiva saldatura dei gruppi più aggressi­
vi della proprietà terriera, in un quadro di ri­
vendicazioni provenienti dalle organizzazioni 
di ispirazione cattolica e socialista, peraltro 
minate nelle loro potenzialità dalla mancanza 
di indirizzi uniformi al loro interno e dalla 
conflittualità reciproca.

Con gli inizi degli anni settanta lo studio 
della storia contemporanea in Friuli conosce 
un sensibile impulso grazie all’attività di

promozione culturale intrapresa dall’Istituto 
friulano per la storia del movimento di libe­
razione. Accanto a contributi che hanno 
fornito elementi di conoscenza sulle vicende 
migratorie delle popolazioni friulane nel 
ventennio5, sul ‘biennio rosso’6, sulle origini 
del fascismo in singole realtà locali7, vi sono 
indagini che offrono un quadro di insieme, 
nei suoi aspetti economici e sociali, dell’evo­
luzione dell’agricoltura friulana fra le due 
guerre8, e un saggio sulla Saici di Torvisco- 
sa, esempio unico in Friuli di colonizzazione 
del territorio da parte del capitale monopoli­
stico in collusione con il potere statale, e di 
integrazione fra apparato produttivo indu­
striale e territorio9. Di rilievo è pure la mo­
nografia di Teresina Degan, apparsa nel 
1981, sulPindustria tessile pordenonese, il 
più importante nucleo operaio friulano, la 
cui combattività si manifestò in diverse oc­
casioni in pieno regime fascista10.

1920: organizzazione e dibattito politico, “Il movimento di liberazione in Friuli” (d’ora in poi “MLF”), 1973. In 
questi anni appare anche una collana di studi dedicati a temi quali lo sviluppo industriale, l’evoluzione dell’agricol­
tura, le opere pubbliche. Cfr. Gaetano Cola, Cento anni di opere pubbliche in Friuli, Udine, Del Bianco, 1967; Ce­
sare Grinovero, L ’evoluzione dell’agricoltura friulana. Monografia economico-agraria, Udine, Del Bianco, 1966; 
Nico Parmeggiani, Gli stadi dello sviluppo industriale nella provincia di Udine, Udine, Del Bianco, 1966, Aldo 
Stella, Un secolo di storia friulana (1866-1966), Udine, Del Bianco, 1967.
5 Piero Mattioni, Aspetti economici e vicende migratorie in Friuli durante il fascismo, “MLF”, 1972; Giancarlo 
Bertuzzi, Aspetti (ancora attuali) dello sfruttamento della Carnia sotto il regime fascista, “Bollettino del movimen­
to di liberazione nel Friuli Venezia Giulia”, n. 1/2, 1975.
6 Giacomo Pellegrini, Il “biennio rosso” (1919-1920) in Friuli: le lotte delle classi lavoratrici nel quadro della pro­
fonda crisi rivoluzionaria del primo dopoguerra, “Storia contemporanea in Friuli” (d’ora in poi “SCF”), 1975; Te­
resina Degan, Il soviet di Pravisdomini, “SCF”, 1975.
7 T. Degan, Fascismo ed antifascismo nella Destra Tagliamento (1919-1928), “MLF”, 1972.
8 Lorena Vanello, L ’agricoltura friulana tra le due guerre mondiali, “SCF”, 1978; Giancarlo Bertuzzi-Flavio Fab- 
broni-L. Vanello, La società contadina, in Aa.Vv., Storia regionale contemporanea. Guida alta ricerca, Udine, 
Grillo, 1979; Alma Bianchetti, Aspetti del paesaggio agrario friulano durante il periodo fascista, “SCF”, 1985.
9 F. Fabbroni-Pierluigi Zamò, La Saici di Torviscosa (1937-1948). Capitale, fascismo e movimento operaio, 
“MLF”, 1973. La Saici, società anonima agricolo-industriale per la produzione italiana di cellulosa, fondata nel 
1937 dalla Snia Viscosa, è un esempio del tentativo, tipico dell’economia autarchica, di svincolare il paese dall’im­
portazione di cellulosa. In Friuli, alla fine degli anni trenta, la Saici realizzò un progetto integrato di appropriazio­
ne del territorio circostante il comune di Torre di Zuino, oltre duemila ettari, ai fini della coltivazione su vasta scala 
della canna gentile, da utilizzarsi quale materia prima nel ciclo produttivo della viscosa. Tale intervento si configu­
rò nei termini di una vera e propria gestione capitalistica del territorio, di una ristrutturazione degli insediamenti 
abitativi preesistenti che si tradusse poi in una dipendenza del nuovo comune di Torviscosa da Marinotti, presiden­
te della Saici e podestà dal 1940 al 1944. La nuova organizzazione produttiva determinò anche profonde trasforma­
zioni a livello sociale, con la scomparsa di figure quali quelle dei piccoli proprietari e mezzadri, sostituiti da una 
classe operaia di estrazione contadina e da una massa di braccianti e salariati agricoli parimenti integrati nel ciclo 
produttivo di fabbrica.
10 T. Degan, Industria tessile e lotte operaie a Pordenone (1840-1954), Udine, Del Bianco, 1981.
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Gli studi rimangono però ancorati a 
un’impostazione che privilegia il momento 
della nascita del regime rispetto alle sue arti- 
colazioni e al suo funzionamento. Le ragioni 
di ciò sono probabilmente da ricondurre al 
fatto che l’approfondimento del momento 
delle ‘origini’ consente di rimanere legati a 
un’ottica di accertamento delle responsabili­
tà, di individuazione delle cause che hanno 
portato alla sconfitta delle organizzazioni 
democratiche e popolari, nella convinzione 
che poi la natura e gli sviluppi del fenomeno 
fascista siano in certa misura già dati nella 
sua fase generativa. Una sottolineatura di 
questi elementi, le ragioni della sconfitta dei 
partiti democratici e la svalutazione in parti­
colare del partito fascista quale organismo 
in grado di elaborare autonomamente una 
politica dai toni chiaramente definiti, si ha 
nella prima opera di sintesi sulla storia del 
fascismo friulano, apparsa nel 1974". Cen­
trata sugli avvenimenti e sviluppi che coin­
volgono movimenti e gruppi politici tra 1920 
e 1926, essa offre una chiave interpretativa 
del fascismo friulano quale strumento della 
vecchia classe dirigente agraria e conserva­
trice, debole, incapace di creare una nuova 
classe politica omogenea e di operare la ‘fa­
scistizzazione’ senza ritardi, incoerenze e 
l’intervento decisivo dell’autorità statale. Il 
fascismo friulano sconterebbe, nel momento 
in cui giunge al potere, il fatto che la lotta 
contro le organizzazioni popolari ha portato 
alla fusione di forze differenziate per matrici 
sociali e incoerenti sul piano ideologico, con 
tutte le contraddizioni che ciò comporta nel 
momento in cui il fascismo stesso deve pro­
porsi come protagonista della realtà politi­
ca, economica e sociale locale. Anna Maria 
Preziosi, nel secondo lavoro di sintesi11 12, pur 
riferendosi ad un arco di tempo più limitato,

si segnala per l’allargamento della base do­
cumentaria e per l’approfondimento nel co­
gliere le complesse matrici sociali ed ideolo­
giche dei fascisti della prima ora. L’opera 
offre inoltre ulteriori elementi di approfon­
dimento sull’emergere della linea legalitaria 
all’interno del fascismo friulano. Merito in­
dubbio di Preziosi è quello di aver sollevato 
la questione del Partito del lavoro e con essa 
di Piero Pisenti, come nodi problematici per 
individuare i nessi attraverso i quali i gruppi 
più dinamici della borghesia friulana com­
piono, dapprima, un tentativo autonomo di 
organizzazione politica, e colgono poi le po­
tenzialità offerte dal movimento fascista as­
sumendosene la leadership. La nascita del 
PdL, nell’agosto del 1920, segna il primo 
tentativo autonomo della borghesia friulana 
di organizzarsi al di fuori degli schieramenti 
politici tradizionali, nella convinzione di 
una loro crisi irreversibile e della necessità 
di attrezzarsi per fronteggiare efficacemente 
la presenza dei moderni partiti di massa. La 
confluenza poi, tra l’estate e l’autunno del 
1921, degli esponenti del Partito del lavo­
ro nelle file fasciste, tra essi in primo luo­
go Pisenti, getta le basi per il consolida­
mento dell’egemonia borghese su un feno­
meno, quello fascista, che nel 1921 aveva 
vissuto la sua fase violenta e aveva visto 
emergere le componenti estremiste e anti­
borghesi13. Il ruolo di Pisenti, autore di una 
vera e propria campagna di stampa volta a 
destare la borghesia dal torpore, dall’in­
capacità di fronteggiare efficacemente sul 
piano organizzativo i moderni partiti di 
massa, è in queste vicende centrale. Pisenti, 
unico vero ‘homo novus’ del fascismo friu­
lano, è l’artefice della normalizzazione del 
fascismo in provincia per la coerenza con la 
quale persegue l’allineamento del fascismo

11 Mario Fabbro, Fascismo e lotta politica in Friuli (1920-26), Padova, Marsilio, 1974.
12 Anna Maria Preziosi, Borghesia e fascismo in Friuli negli anni 1920-1922, Roma, Bonacci, 1980.
13 A.M. Preziosi, Borghesia e fascismo in Friuli, cit., pp. 23-33 e passim.
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locale a quello nazionale, il controllo delle 
leve del potere, l’emarginazione delle com­
ponenti più estremiste invise ai ceti sociali 
dominanti14.

Echi di un più generale rinnovamento ne­
gli studi sul fascismo sono presenti nel volu­
me del 1978 di “Storia contemporanea in 
Friuli” . Il saggio di Fabbroni15, centrato sul 
problema dell’organizzazione del consenso 
nel regime fascista in ambito locale, segna 
un ampliamento dell’arco di tempo conside­
rato, che ora fa perno sugli anni trenta, e 
un’indubbia apertura tematica con l’atten­
zione rivolta alle vicende del partito fascista, 
delle sue istituzioni (l’Onb, l’Ond, i sindaca­
ti ecc.) e ai rapporti che essi instaurano con 
la Chiesa cattolica. Lo studio non è esente 
però da contraddizioni di fondo nel momen­
to in cui, a fianco delle aperture ora richia­
mate, mantiene come valido il giudizio tra­
dizionale sulla burocratizzazione del partito 
fascista, sul suo carattere esteriore e forma­
le, mentre studi condotti su altre aree geo­
grafiche hanno dimostrato come il ruolo del 
partito fosse tutt’altro che trascurabile nel 
concreto funzionamento del regime reazio­
nario di massa.

I contributi di Elio Apih16 si collocano ol­
tre la prospettiva limitata dello studio delle 
origini del fascismo e assumono i toni di un

bilancio parziale degli studi, ricchi di sugge­
rimenti di ricerca su aspetti e problemi relati­
vi al ventennio. Stimolanti appaiono le rifles­
sioni sulla teoria del ‘fascismo di confine’, 
sui riflessi che essa ha anche sulla dinamica 
del fascismo friulano, e più in generale sulla 
necessità di approfondire momenti e sviluppi 
del tentativo, peraltro fallito, da parte del fa­
scismo friulano, di rivendicare un proprio 
ruolo nell’aggregazione amministrativa ed 
economica di un vasto retroterra funzionale 
a un nuovo sviluppo del porto di Trieste. Se 
per l’area triestina il ‘fascismo di confine’ 
condensa le spinte di un nazionalismo impe­
rialista, di una missione conquistatrice della 
città nell’area balcanica, per quella friulana, 
negli anni 1923-1927, la ‘politica di confine’, 
oltre agli aspetti di snazionalizzazione delle 
minoranze allogene, si configura come un 
vasto disegno di riqualificazione economica 
e politica di Udine e della sua provincia, co­
me un tentativo di fare della città la capitale 
di una regione economica gravitante verso lo 
scalo triestino. Il fallimento di questo indi­
rizzo, improponibile per la scarsa comple­
mentarietà delle aree friulane e triestina, ri­
conferma una realtà di generale depressione 
e impoverimento, di difficile riassetto delle 
strutture economiche e sociali dopo i dissesti 
provocati dalla guerra17.

14 Per la ricostruzione della figura di Piero Pisenti si veda: A.M. Preziosi, Borghesia e fascismo in Friuli, cit., p. 
146; Mario Missori, Gerarchie e statuti del Pnf, Gran Consiglio, Direttorio Nazionale, Federazioni provinciali: 
quadri e biografie, Roma, Bonacci, 1986. Pisenti, nato a Perugia nel 1887, si trasferì a Pordenone negli anni prece­
denti la prima guerra mondiale dove esercitò la professione di avvocato. Iscrittosi al Pnf nel 1921, ricoprì le cariche 
di Alto commissario politico del fascismo per il Friuli e prefetto nel 1923, segretario politico del fascio di Udine e 
segretario federale, seppur con brevi interruzioni, negli anni 1922-1924. Coinvolto nella crisi interna del fascismo 
friulano nella metà degli anni venti, fu prima espulso e poi riammesso: rimase comunque esautorato da cariche di 
primo piano in ambito locale. Fu invece eletto deputato e poi consigliere nazionale, carica ricoperta ininterrotta­
mente dal 1924 al 1943. Fu collaboratore e poi, dal 1923 al 1925, direttore del “Giornale del Friuli” . Gli anni della 
Rsi segnarono una sua ricomparsa sulla scena: ricoprì infatti la carica di ministro della Giustizia.
15 F. Fabbroni, Friuli 1927-1940: organizzazione del consenso, “SCF”, 1978.
16 Elio Apih, Dalla situazione postbellica (1918) all’avvento della regione autonoma, in Enciclopedia monografica 
de! Friuli Venezia Giulia, voi. 3, La storia e la cultura, parte I, cap. IV, Da! primo dopoguerra ai giorni nostri, 
Udine, Istituto per l’enciclopedia del Friuli Venezia Giulia, 1978; Id., lì  fascismo, in Aa.Vv., Storia regionale con­
temporanea. Guida alla ricerca, Udine, Grillo, 1979.
17 Avremo modo di ritornare sul tema successivamente, discutendo dell’unificazione amministrativa delle province 
di Udine e Gorizia: cfr. pp. 37-38 del presente saggio.
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Il panorama della riflessione storiografica 
delinea pertanto un quadro di incertezze, di 
limiti, ma anche di acquisizioni positive, di 
spunti interessanti, di aperture tematiche. 
Gli interventi di Fabbroni e Apih individua­
no già alcune linee direttrici lungo le quali 
potrebbero svilupparsi in termini produttivi 
gli studi. Le ricerche sul coinvolgimento del­
le masse nelle organizzazioni del regime do­
vrebbero chiarire meglio portata e limiti del 
consenso. Si impone inoltre uno studio del 
partito e delle sue istituzioni dal punto di vi­
sta delle strutture organizzative e della com­
posizione politica, sociale, culturale della 
classe dirigente fascista, con l’obiettivo non 
ultimo di cogliere come il regime abbia sa­
puto o meno operare una coesione tra i vari 
strati dei ceti medi e superiori. Un’attività di 
ricerca volta a cogliere caratteri e limiti del 
regime reazionario di massa non può pre­
scindere poi dalla considerazione dell’in­
fluenza che la Chiesa cattolica continua ad 
avere su vasti strati della società, dapprima 
per il vasto radicamento che il Ppi ha nel 
clero e nelle masse popolari, poi per il persi­
stere di una capacità organizzativa autono­
ma anche negli anni del regime. In sede lo­
cale infine andrebbero approfondite que­
stioni quali quelle della valorizzazione delle 
tradizioni locali, della ‘friulanità’, con la va­
lenza conservatrice che il termine assume sul 
piano ideologico, e con la rilevanza che la 
tematica ha in relazione al concreto funzio­
namento delle organizzazioni dopolavoristi­
che e ai rapporti con un’istituzione culturale 
quale la Società filologica friulana.

Il Pnf in Friuli tra crisi e stabilizzazione

I contributi di Fabbro e Fabbroni configura­
no, seppur per ragioni diverse, un’esigenza 
di superamento dell’ottica riduttiva della

sconfitta del partito, approccio che finisce 
con l’arenarsi nella constatazione scontata 
che il partito fascista ebbe un ruolo subordi­
nato sul piano della gestione del potere poli­
tico rispetto alle forme tradizionali dell’au­
torità dello stato. Tale indirizzo, ritenendo 
non degne d’attenzione le forme nelle quali 
si è espressa l’attività del partito negli anni 
centrali del regime, comporta un limite di 
fondo per la sua incapacità di cogliere il 
nuovo ruolo che il primo partito moderno 
della borghesia italiana assume, un partito 
che mira alla ricomposizione dei diversi stra­
ti delle classi medie e superiori della società, 
con forme seppur subordinate di coinvolgi­
mento di vaste masse popolari.

Per tali ragioni ci pare che anche la realtà 
locale necessiti di un approfondimento delle 
linee di sviluppo del Pnf, delle forme di or­
ganizzazione della borghesia locale nell’otti­
ca del regime reazionario di massa, della 
composizione regionale del blocco di potere 
fascista, con attenzione agli aspetti genera­
zionali, professionali, alla formazione poli­
tico-culturale, ecc. L’elemento più appari­
scente per chi si accosta allo studio delle vi­
cende del partito fascista friulano è quello 
della endemica instabilità delle sue strutture 
dirigenti, sia a livello provinciale che perife­
rico. Il concetto di debolezza del fascismo 
locale, coniato da Fabbro, può a questo 
proposito essere ripreso, purché se ne preci­
sino termini e contenuti. L’instabilità per­
manente delle gerarchie locali può essere in­
tesa come una scelta voluta e consapevole 
che salvaguarda e privilegia le potenzialità 
decisionali del centro rispetto alla periferia, 
impedendo la stratificazione a quest’ultimo 
livello di forme di potere consolidate ed ec­
cessivamente autonome18. La specifica real­
tà locale non ci consente però di affrontare 
il problema esclusivamente in questi termini. 
Le crisi ricorrenti, l’instabilità permanente

18 Cfr. Renzo Martinelli, Il P n f in Toscana. 1939-1943, “Italia contemporanea”, 1985, n. 158, pp. 33-54.
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sono fenomeni di lunga durata e che hanno 
effetti destabilizzanti sugli equilibri politici 
di volta in volta faticosamente raggiunti. Le 
crisi, le convulsioni che richiedono l’inter­
vento delle autorità centrali del partito non 
si manifestano solo negli anni venti, con 
punte di maggiore asprezza negli anni 1924- 
192619, ma trovano espressione sino al 1931, 
quando la segreteria Giuriati provvede al 
commissariamento della federazione fascista 
con figure estranee alla realtà locale, e la 
stessa carica prefettizia vede la sostituzione 
di figure tipiche di funzionari ministeriali 
con personaggi di formazione prettamente 
fascista, tentativo non equivoco di dare al 
fascismo locale una parvenza rivoluzionaria 
che vanificasse possibili critiche alla subor­
dinazione del partito allo stato20.

Gli studi condotti sulla base dell’analisi 
delle fonti fasciste disponibili21 vedono, al­
meno per la prima metà degli anni venti, nel 
fenomeno dell’instabilità delle strutture diri­
genti del partito, il portato dello scontro tra 
due tendenze interne ad esso. Da un lato vi 
è un fascismo ‘urbano’, piccolo borghese,

portatore di ansie sinceramente rinnovatrici 
e che si propone come continuatore degli in­
dirizzi originari del movimento. Esponenti 
ne sono figure di secondo piano, il ferrovie­
re Arturo Ravazzolo, il giornalista Giuseppe 
Castelletti, direttore negli anni 1921-1923 e 
1924-1925 rispettivamente dei periodici “Il 
Friuli fascista” e “Il popolo friulano” , il ra­
gioniere Gino Covre, agente delle Assicura­
zioni generali di Venezia, segretario politico 
del fascio udinese nel 1921, e uno dei pochi 
friulani che assunsero cariche di un certo ri­
lievo a livello nazionale, il geometra Pier 
Arrigo Barnaba, deputato alle elezioni del 
1924, segretario amministrativo del Pnf, 
membro del direttorio nazionale e del Gran 
consiglio negli anni 1924-192622. Contrappo­
sto a questo fascismo “intransigente” ve n’è 
uno moderato, normalizzatore, portato dei 
ceti politici tradizionali, ansiosi di fare del 
fascismo uno strumento nuovo per la con­
servazione dei tradizionali equilibri sociali e 
politici. In esso, oltre a Pisenti, troviamo le 
figure tradizionali delle forze sociali domi­
nanti a livello locale, i notabili, esponenti

19 La nomina, nel gennaio del 1922, di Pisenti a segretario federale non inaugurò una fase stabile del fascismo friu­
lano. Contrasti all’interno del partito si manifestarono nel congresso provinciale dell’aprile 1923 e si moltiplicarono 
nel corso dell’anno: ne furono espressione i dissidi sull’immissione nel Pnf di ex-nazionalisti o massoni, l’occupa­
zione della caserma della Legione “Tagliamento” da parte di fascisti che denunciavano lo smarrimento dell’intran­
sigenza originaria, in generale la diversità di toni degli interventi de “Il Friuli fascista” rispetto al moderato “Gior­
nale di Udine”. Nel 1924 si ebbero, fra la componente intransigente e quella moderata del partito, ulteriori contra­
sti che provocarono, da parte del Direttorio nazionale del partito, un’azione repressiva nei confronti della dissiden­
za del fascio udinese, con l’invio a Udine dell’ispettore politico Achille Starace. Un’altra fase di aspra lotta interna 
si ebbe con la nomina nel dicembre del 1925 di Giuseppe Moretti, squadrista cremonese inviato da Farinacci a reg­
gere la federazione friulana in qualità di commissario straordinario con il compito di por fine all’egemonia esercita­
ta dai moderati. Ne seguirono la sospensione di Pisenti dal Pnf, le dimissioni o l’espulsione di vari dirigenti locali e 
lo scioglimento del fascio di Udine.
20 Nel 1931 Giuriati provvide al commissariamento della federazione friulana con due figure di alti ufficiali della 
milizia, il conte Alberto Galamini e Mario Barenghi. Nello stesso anno al prefetto Riccardo Motta, personaggio 
con una lunga carriera alle dipendenze del ministero dell’Interno, successe Mario Chiesa, pavese, ‘diciannovista’, 
legionario fiumano, fondatore e comandante di squadre d’azione. Dal 1932 al 1938 fu prefetto di Udine Temistocle 
Testa, un’analoga figura schiettamente fascista, comandante di squadre d’azione e segretario federale a Modena 
negli anni 1928-1931.
21 Cfr. M. Fabbro, Fascismo e lotta politica in Friuli, cit. ; A.M. Preziosi, Borghesia e fascismo in Friuli, cit.
22 Sulle figure di Giuseppe Castelletti e Gino Covre, cfr. ACS, Segreteria particolare del Duce, Carteggio ordinario 
(SPD.CO)-512.428; ivi, Carteggio riservato (SPD.CR), b. 100-fasc. X /R . Per Pier Arrigo Barnaba, si veda: ACS, 
SPD, CO. 1922-43, b. 690, n. 209.104; ivi, SPD.CR 1922-43, b. 79, fase. W /R ; Mario Missori, Gerarchie e statuti 
del P n f , cit., p. 166.
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della borghesia agraria, imprenditoriale, fi­
nanziaria e della borghesia colta delle pro­
fessioni: Luigi Spezzotti, il conte Gino di 
Caporiacco, il conte Francesco Tullio, i pro­
fessori universitari Pier Silverio Leicht e Al­
berto Asquini ecc. Un ceto, quest’ultimo, di 
personalità di rilievo, iscrittosi al Pnf relati­
vamente tardi, non prima degli anni 1923- 
1924, che esprime una sostanziale continuità 
dei ceti dirigenti nei centri reali del potere a 
livello locale23.

Lo scontro tra due diversi indirizzi nel fa­
scismo friulano è un’ipotesi esplicativa con­
divisibile per capire i sommovimenti della 
prima metà degli anni venti; tale contraddi­
zione di fondo però mina alle basi per lungo 
tempo la capacità del partito di proporsi 
ruoli chiari e definiti in un quadro di stabili­
tà o comunque di rinnovabilità regolata del­
le sue strutture dirigenti24. Il concetto di de­
bolezza del partito ha comunque una valen­
za relativa, può assumersi solo in un’ottica 
comparativa. L’instabilità nella gestione di 
federazioni e fasci è certamente una realtà 
documentata anche per altre aree del paese; 
tuttavia vi sono elementi che configurano la 
situazione friulana come non omogenea ri­
spetto ad esempio a quella toscana, in parti­
colare fiorentina, dove il partito fascista rie­
sce a proporsi come forza in grado di susci­
tare ampi consensi, in un quadro di coinvol­
gimento di vasti e differenziati strati socia­
li25. In Friuli la normalizzazione del Pnf è un 
processo difficile, di lunga durata, che cono­
sce progressi e regressi. Per lungo tempo

non si è in grado di giungere a una ricompo­
sizione sociale, a una saldatura tra i diversi 
settori delle classi medie e superiori della so­
cietà friulana.

Nel tentativo di individuare le ragioni di 
questo scarso dinamismo del fascismo friu­
lano negli anni venti e nei primi anni trenta, 
si può pensare a un particolare radicamento 
del fascismo urbano e piccolo borghese nel­
l’ambito udinese e in altri centri minori della 
provincia. Riteniamo però che non si possa 
prescindere dalla considerazione della forte 
tenuta delle forze politiche tradizionali, in 
termini di continuità nei modi di organizza­
zione, nella prassi di gestione del potere 
ecc., in un’area quale quella udinese dove 
nel primo dopoguerra la spinta destabilizza­
trice delle nuove forze politiche di massa si 
era fatta sentire probabilmente in termini 
meno aspri che altrove. Non ci pare fuori 
luogo notare, a questo proposito, come dal­
l’ambiente pordenonese, l’unico che presen­
tasse in provincia un settore manifatturiero 
sufficientemente sviluppato e che avesse co­
nosciuto una più marcata conflittualità so­
ciale nell’immediato primo dopoguerra, 
giungessero le prime sollecitazioni ad indi­
rizzare il fenomeno fascista verso la forma 
di un nuovo partito borghese e verso la con­
quista del potere. La presenza di personaggi 
provenienti dal fascismo pordenonese alla 
guida del fascismo friulano è un fatto abba­
stanza rilevante negli anni venti e va oltre il 
ruolo di primo piano esercitato da Pisenti26.

La lenta e non lineare contrapposizione

23 Un esempio emblematico di come vi fossero spazi per personalità provviste di effettiva autorità a livello politico 
ed economico, pur rimanendo ai margini del partito fascista, è dato dal barone Elio Morpurgo, senatore, iscrittosi 
al Pnf nel 1929, ininterrottamente presidente della Banca del Friuli e vice-presidente del Consiglio provinciale del­
l’economia fino agli anni della persecuzione antisemita.
24 Dopo il commissariamento della federazione imposto nel 1925 da Farinacci, a partire dal 1926 e fino al 1931, si 
successero alla carica di segretario federale sei diverse personalità, nel difficile e vano tentativo di giungere a un’or­
ganizzazione delle supreme gerarchie provinciali che esprimesse una raggiunta coesione tra le diverse forze sociali 
che il partito rappresentava.
25 Cfr. Marco Palla, Firenze neI regime fascista (1929-1934), Firenze, Olschki, 1978.
26 Dall’ambiente pordenonese provenivano pure Nicolò de Carli e il conte Arturo Cattaneo, segretari federali ri­
spettivamente nei periodi maggio 1924-gennaio 1925 e ottobre 1928-settembre 1929.
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tra le due ‘tendenze’ si risolve in prospettiva 
— alla metà degli anni trenta il processo ci 
pare giunto a maturazione — con l’emargi­
nazione della componente ‘estremista’ o di 
‘sinistra’. Ciò non esclude però che le forze 
sociali che in essa si esprimono trovino una 
nuova collocazione e nuovi ruoli nella com­
pagine del regime: vi sono segni di una loro 
sensibile presenza nelle strutture di base del 
partito, nei direttori, negli organismi diri­
genti i gruppi rionali, nelle organizzazioni 
sindacali ecc. Più in generale lo sviluppo 
della struttura burocratico-amministrativa 
del partito e del regime offre vasta possibili­
tà di reinserimento a vari livelli. I casi di ex­
squadristi o leader degli intransigenti,-come 
Covre, Castelletti, Barnaba ecc., non sono 
che la punta di un iceberg, di un fenomeno 
abbastanza consistente di partecipazione, 
seppur in forme subordinate, alla vita del re­
gime e delle sue istituzioni da parte di strati 
eterogenei quanto a matrici sociali ed ideo­
logiche, senza che ciò si traducesse in un 
reale ricambio delle forze che gestivano le le­
ve del potere in provincia. Parallelamente a 
questo fenomeno vi è una lenta riorganizza­
zione della componente moderata del fasci­
smo locale, dei ceti che tradizionalmente de­
tengono il potere. Essa si esplica in una con­
tinuità di controllo delle leve del potere eco­
nomico e finanziario, in una riappropriazio­
ne, dopo i sommovimenti della metà degli 
anni venti, dei centri del potere politico-am­
ministrativo, in una ricerca di nuovi assetti 
dirigenti per il Pnf locale, che consentano il 
superamento delle fratture a cui si è fatto ri­
ferimento. In questo ambito, tra la seconda 
metà anni venti e i primi anni trenta, si ope­
ra un riassetto del ceto dirigente fascista che 
si era andato formando negli anni 1922- 
1924, risultato di una saldatura tra i ‘notabi­
li’, gli esponenti della classe politica tradi­
zionale, e gli strati più attivi e dinamici della

borghesia agraria e imprenditoriale locale, 
che avevano trovato nel Partito del lavoro27 
un primo momento aggregativo, e in Pisenti 
il leader in grado di guidare la normalizza­
zione del partito a livello locale. Questo as­
setto dirigenziale subisce alla metà degli anni 
venti i contraccolpi del commissariamento 
della federazione, del tentativo operato in 
provincia dal segretario nazionale Farinacci 
di riaffermare un ruolo attivo del partito sul 
piano della trasformazione degli equilibri 
politici e sociali. La sorte di personaggi di 
primo piano come Luigi Spezzotti e il conte 
Gino di Caporiacco subisce però solo un 
momentaneo appannamento, mentre le for­
tune di Pisenti, protagonista della normaliz­
zazione del Pnf in Friuli, ‘homo novus’ non 
diretta espressione della classe politica udi­
nese, subiscono un tracollo definitivo, alme­
no fino agli anni della Rsi. Dalla metà degli 
anni venti Pisenti è additato quale capro 
espiatorio delle contraddizioni interne al fa­
scismo friulano, subisce i contraccolpi di 
una situazione nella quale si cerca di emargi­
nare gli elementi più direttamente compro­
messi nelle beghe di partito e di collocare ai 
vertici delle gerarchie provinciali figure 
nuove.

Nella prima metà degli anni trenta il deli­
nearsi di un regime reazionario di massa, la 
riqualificazione del partito fascista quale en­
te assistenziale, raccoglitore e distributore di 
risorse, capillarmente organizzato per corri­
spondere a reali bisogni della popolazione, 
ha effetti anche sul piano del rinnovamento 
delle gerarchie del partito in provincia. Il 
1934 è a questo proposito un momento pe­
riodizzante: il nuovo segretario federale Pri­
mo Fumei, a lungo dipendente dell’Onb in 
provincia, di cui dal 1932 fu presidente, 
estraneo alle vecchie fazioni, è una tipica 
personalità di partito, cresciuta nelle sue isti­
tuzioni, ora idonea, per le qualità organizza­

c i. A.M. Preziosi, Borghesia e fascismo in Friuli, cit., pp. 23 sgg.27
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tive dimostrate, ad adempiere ai nuovi com­
piti28.

Sino ad ora siamo andati configurando la 
tematica dell’endemica instabilità del partito 
a livello locale come sintomo della sua persi­
stente intrinseca debolezza a porsi con un 
ruolo propositivo e di coesione sociale. Al- 

; cuni elementi di approfondimento possono 
' essere ricercati nella definizione del tipo di 
; relazioni intercorse, nell’arco del ventennio, 

tra i centri del potere politico, sociale, eco­
nomico e finanziario (amministrazioni loca- 

| li, banche, associazioni professionali ecc.) e 
\ le gerarchie del partito. La tesi tradizionale, 

secondo cui la nullità politica del partito ci 
esimerebbe dallo studio di come si sono an- 
dati articolando nel tempo gli strati attivi del 
Pnf a livello locale, non ci sembra condivisi- 

ì bile almeno nella misura in cui trascura le 
potenzialità interpretative che la tesi di Er- 

| nesto Ragionieri, che vede il fascismo come 
\ primo partito moderno e centro di aggrega­

zione della borghesia italiana, offre sul pia­
no della comprensione delle vicende e del 
ruolo che il Pnf ha nella storia dell’Italia 
contemporanea29. Per la prima metà degli 
anni venti i due studi di sintesi citati sulle 
origini del fascismo friulano ci offrono un 
quadro dei rapporti che intercorrono tra ceti 
dirigenti storicamente dominanti e gerarchie 
di partito: da un’iniziale separazione dei due 
livelli, all’egemonia che i notabili, resi con­
sci della rilevanza e delle opportunità offerte 
dal fenomeno fascista, esercitano su di esso, 
alle fratture determinate da forze interne al 
partito, refrattarie a subire passivamente la 
normalizzazione. Nell’arco del ventennio, 
senza dubbio, i ceti dirigenti appaiono come 
un sistema chiuso, passibile di cooptazioni 
limitate. Quello dei notabili però è un ceto 
profondamente coinvolto nell’organizzazio­
ne del regime a livello locale. Si sono citati i

casi di Luigi Spezzotti, Gino di Caporiacco, 
Francesco Tullio; ad essi si possono acco­
munare molte altre personalità di spicco — 
il barone Elio Morpurgo, il senatore France­
sco Rota, i conti Manuel de Asarta, Arbeno 
d’Attimis e Raimondo De Puppi, Antonio 
Volpe ecc. — che di volta in volta possono 
aver subito i contraccolpi dei rivolgimenti 
interni al Pnf, ma conservano, per tutto 
l’arco del ventennio, una posizione di primo 
piano nelle amministrazioni locali, negli isti­
tuti finanziari, nelle organizzazioni econo­
miche e professionali.

Sul versante delle gerarchie prettamente di 
partito, siamo di fronte a un quadro diver­
so, a un sistema più aperto, che definirem­
mo di composizione mista: vi è una presenza 
di forze sociali diverse, non omogenee sul 
piano generazionale, professionale, della 
formazione politico-culturale ecc. Un primo 
esame della composizione dei Direttori fede­
rali, a partire dalla seconda metà degli anni 
venti, ci pare a questo proposito significati­
vo. Al di là dei frequenti mutamenti, alcune 
indicazioni ci paiono sostenibili. In primo 
luogo non vengono mai meno i legami con i 
centri del potere economico, con la nobiltà, 
con i ceti agrari e industriali. Secondaria­
mente, sul piano della composizione profes­
sionale, vi è una sensibile presenza di ele­
menti della media borghesia colta delle pro­
fessioni. In terzo luogo, nel corso degli anni 
trenta, si nota un fenomeno di rinnovamen­
to, di ricambio con elementi provenienti dal­
le organizzazioni del regime (in particolare i 
Guf). Infine non scompaiono figure di squa­
dristi, di fascisti delle origini, ora apparte­
nenti alla Mvsn, e d’estrazione sociale picco­
lo-borghese. Ad ogni tentativo di svalutare 
lo studio dei nuclei attivi del partito si oppo­
ne a nostro avviso, al di là dell’ovvia consta­
tazione dei compiti istituzionalmente limitati

28 Alla fine del 1936 Primo Fumei fu sostituito da Giuseppe Rinaldi, analoga figura di fedele esecutore di ordini.
29 Cfr. Ernesto Ragionieri, La storia politica e sociale, in Storia d ’Italia dall’Unità ad oggi, vol. IV, t. 3, Torino, 
Einaudi, 1976, pp. 2111-2112, 2222.
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spettanti ai Direttori federali, la situazione 
di compenetrazione tra partito, amministra­
zioni, organismi economici. Prendendo in 
considerazione la composizione dei Direttori 
federali dal 1927 al 1931 si nota, rispetto al 
quadro di rapidi mutamenti degli anni pre­
cedenti, la stabilizzazione di un gruppo ri­
stretto di personalità, iscrittesi al partito tra 
il 1920 e il 1923, d’età media inferiore ai 
quarant’anni. Dal punto di vista dell’estra­
zione sociale non mancano aristocratici qua­
li i conti Antonio Ottelio e Arbeno d’Atti- 
mis, ma nettamente prevalente è la media 
borghesia colta delle professioni, gli avvoca­
ti, i geometri, i ragionieri. Questo gruppo 
mantiene saldi legami con gli organismi tra­
dizionali del potere politico ed economico. Il 
ragionier Rinaldo Colledan e il conte Ottelio 
furono infatti presidi dell’Amministrazione 
provinciale oltre che membri del Consiglio 
provinciale dell’economia, assieme all’indu­
striale dottor Antonio Volpe, a sua volta fa­
cente parte del consiglio d’amministrazione 
della Banca del Friuli. Il conte Ottelio e il 
dottor Giuseppe Mulloni furono pure espo­
nenti della Federazione fascista degli agri­
coltori. Un legame costante tra i diversi li­
velli si realizza poi nella figura del segretario 
amministrativo del Pnf in provincia, carica 
che si differenzia, come a livello nazionale, 
da quella di segretario politico, per la sua 
continuità nel tempo. Il dottor Raffaello Pa­
gani, membro della Federazione fascista de­
gli agricoltori e del consiglio d’amministra­
zione della Cassa di risparmio di Udine, per 
lungo tempo vice-presidente e poi preside 
dell’Amministrazione provinciale è, dal 
1924 al 1931, quasi ininterrottamente se­
gretario federale amministrativo. Il sosti­
tuto dottor Aldo Mozzi, vicedirettore del­

la Cassa di risparmio di Udine, ricoprì tale 
carica dal 1931 al 1934 e poi nuovamente nel 
1938; il dottor Marcello Valentinis che as­
sunse la carica del 1934 era al tempo stesso 
direttore dell’Ufficio provinciale del Consi­
glio provinciale dell’economia.

Questo primo esame dei nuclei attivi del 
partito fascista, l’analisi di come, negli anni 
centrali del regime, si è andata articolando 
la classe dirigente locale, di quali intrecci vi 
fossero fra partito e istituzioni, configura, 
seppur con termini non ancora ben definiti, 
un’immagine del Pnf quale organismo com­
plesso, in grado di fungere in prospettiva da 
connettivo dei diversi strati delle classi me­
die e superiori. Il partito non è certamente il 
ganglio vitale per la gestione del potere a li­
vello provinciale; esso però assume una fun­
zione di supporto nella costruzione dello sta­
to autoritario, mantiene un ruolo rilevante 
nel garantire la stabilità sociale e il consen­
so. Lo sviluppo burocratico-amministrativo 
del partito determina anche a livello locale 
la nascita di nuovi ceti di burocrati dei sin­
dacati, delle organizzazioni di massa, degli 
enti pubblici, di un personale politico stipen­
diato diffuso nei diversi ambiti in cui opera­
no le istituzioni del regime30. Un approfon­
dimento dello studio del partito lungo que­
ste direttrici, una ricostruzione attenta del 
funzionamento delle organizzazioni di mas­
sa fasciste potrebbero fornire un quadro 
complessivo di come si è andato concreta­
mente articolando il regime reazionario di 
massa. Ciò nella consapevolezza di come ri­
manga pienamente insondato il versante del 
coinvolgimento, seppur in forme subordina­
te, degli strati inferiori della popolazione, 
dei termini in cui si realizza la partecipazio­
ne delle masse alle organizzazioni del regi-

30 Per spunti interpretativi sulla storia del Pnf, cfr. E. Ragionieri, Il partito fascista. (Appunti per una ricerca), in 
La Toscana nel regime fascista (1922-1939), Firenze, Olschki, 1971; Id., La storia politica e sociale, cit.; Gianpa- 
squale Santomassimo, Pnf, in Enciclopedia dell’Antifascismo e della Resistenza, vol. IV, Milano, La Pietra, 1984; 
R. Martinelli, Il partito nazionale fascista come organismo burocratico-amministrativo, “Passato e Presente”, 
1984, n. 6; Id., Il P n f in Toscana. 1939-1943, cit.
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me, dell’esistenza di un limite oggettivo, 
esterno alla capacità di presa del regime rea­
zionario di massa, per la rilevanza che la 
Chiesa cattolica mantiene quale organismo 
alternativo sul piano dell’aggregazione so­
ciale.

‘Grande provincia’, sviluppo economico, 
tradizioni locali

Lo studio del fascismo locale non può pre- 
| scindere dall’esigenza di enucleare le temati­

che attorno alle quali il regime ha cercato di 
qualificare il proprio ruolo sul piano politi- 

f co, economico e sociale. Negli anni 1922- 
1926 il fascismo friulano si fece promotore 
di un’iniziativa, la “grande provincia del 
Friuli”, per una vasta aggregazione ammini- 

5 strativa tra l’area udinese e quella goriziana. 
L’iniziativa nacque come tentativo di ovvia­
re al problema del successo delle liste slove- 

j ne nelle elezioni politiche del 1921, e quindi 
; come tentativo di inserire gli alloglotti, qua­

le minoranza, in un organismo più vasto che 
i ne sminuisse la presenza, in certe aree rile­

vante. Se questi erano i presupposti dell’ini- 
ì ziativa, essa assunse però valenze molteplici 
| e consentì una vasta mobilitazione di forze 

politico-economico-sociali anche non pretta­
mente fasciste. A sostegno della grande pro­
vincia del Friuli si schierarono, oltre alle or- 

i. ganizzazioni fasciste friulane, anche le classi 
dirigenti udinesi tradizionali, nelle loro varie 

: espressioni31; le stesse forze del fascismo dis­

sidente operarono tentativi di reinserimento 
nella realtà politica locale proprio sul piano 
dell’adesione a un progetto che, per un certo 
periodo, rappresentò un minimo comun de­
nominatore tra le forze politiche e sociali 
friulane32. La parziale realizzazione dell’ini­
ziativa negli anni 1923-1926, poi fallita per 
le forti resistenze goriziane33, avvenne nel 
quadro di un tentativo di riqualificazione di 
Udine quale capitale regionale, di una pro­
spettiva di sviluppo della regione friulana 
quale retroterra funzionale alla rinascita del 
porto di Trieste, di una naturale comple­
mentarietà tra lo sviluppo agricolo e viario 
del Friuli e quello industriale e commerciale 
di Trieste34. La problematica fu dibattuta 
negli anni 1923-1925 e sollevò una vasta coe­
sione di forze, sia da parte udinese, sia, co­
me testimonia Apih35, da parte triestina. Ciò 
fa pensare a una possibile saldatura, in que­
sti anni, tra i gruppi imprenditoriali ed agra­
ri friulani e quelli finanziari ed armatoriali 
triestini. Il problema andrebbe comunque 
esaminato alla luce del ruolo concorrenziale 
assunto da Venezia; la breve durata del di­
battito potrebbe essere vista come un rifles­
so della sostituzione di De Stefani con Giu­
seppe Volpi, legato ai ceti imprenditoriali 
veneziani contrari a una politica di sviluppo 
dell’area friulana gravitante verso Trieste.

Come abbiamo detto il progetto della pro­
vincia del Friuli, sin dall’inizio, non aveva 
solo finalità economiche: esso si inquadrava 
infatti in un’ottica di ‘rafforzamento dei 
confini d’Italia’, di affermazione dell’italia-

|  31 Da notare le prese di posizione del Consiglio comunale, di quello provinciale, della Società filologica friulana e 
I di settori di ascendenza liberal-democratica quali “La patria del Friuli”. Per tali interventi si vedano “La patria del 
I Friuli” e “Il Giornale di Udine”, ottobre-dicembre 1922.
I 32 Si vedano gii interventi sul tema, nel gennaio del 1925, in “Il popolo friulano”, organo del fascismo dissidente.
I 33 L’unificazione amministrativa avvenne nel 1923 e durò fino alla fine del 1926, quando venne ricostituita la pro- 
I vincia di Gorizia. Sulla stampa udinese si colgono gli echi delle resistenze della classe dirigente goriziana alle mire 
I egemoniche di Udine.
I 34 Negli anni venti numerosi sono gli interventi sulla stampa udinese che testimoniano la volontà dei ceti dirigenti 
■ locali di fare di Udine un nodo viario e ferroviario che unisse Trieste con i valichi alpini.
I 35 Cfr. E. Apih, Italia fascismo e antifascismo nella Venezia Giulia, Bari, Laterza, 1966, pp. 206-207.
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nità delle zone alloglotte36. Il ‘fascismo di 
confine’, la ‘politica di confine’ furono ini­
ziative trainanti e unificanti nel fascismo 
friulano almeno fino alla metà degli anni 
venti. In questo lasso di tempo, negli anni 
delPegemonia pisentiana, tre appaiono le di­
rettrici lungo le quali si sviluppò l’opera di 
snazionalizzazione a danno delle minoranze 
slave. In primo luogo, forte fu la polemica 
nei confronti del clero ai suoi vari livelli: da 
quello in cura d’anime, responsabile di man­
tenere vive le forme tradizionali della cultu­
ra locale, alle gerarchie ecclesiastiche, accu­
sate di austriacantismo37. In secondo luogo 
si volse l’attenzione al settore dell’istruzione 
primaria, alla necessità di interrompere ogni 
legame organico tra le masse e un settore dei 
ceti medi intellettuali locali, italianizzando il 
corpo insegnante. Infine le autorità dello 
stato, nel reprimere ogni forma di irredenti­
smo sloveno, mirarono ad eliminare la capa­
cità di presa che le organizzazioni locali, di 
matrice cattolica e liberale, continuavano ad 
avere, e di cui possiamo farci un’idea notan­
do la rilevante diffusione dei rispettivi orga­
ni di stampa sino agli anni 1925-192638.

Gli indirizzi dati da Pisenti alla ‘politica 
di confine’ dovevano portare, come apparve 
chiaro in occasione delle elezioni del 1924, 
alla cooptazione di settori dei ceti dirigenti 
tradizionali sloveni nel Pnf: si trattava di 
tradurre, nella specifica realtà di confine, 
seppure in un quadro di violenta opera di 
snazionalizzazione, gli stessi intenti norma­
lizzatori e conservatori che avevano guidato 
la politica di Pisenti a livello provinciale. La 
metà degli anni venti, con la crisi interna del 
fascismo friulano, è una cartina di tornasole

che fa emergere limiti e contraddizioni della 
prima fase della ‘politica di confine’. La li­
nea pisentiana diventa obiettivo di critiche, 
provenienti da diversi settori del fascismo 
friulano, che dichiarano fallita la politica di 
cooptazione delle élites politiche slovene e 
che propongono nuovi indirizzi39. Questi, in 
sintesi, sono la rottura di ogni legame con i 
ceti dirigenti tradizionali e la conquista dei 
consensi delle masse attraverso la promozio­
ne di iniziative nel campo economico-socia- 
le. Al di là della rilevanza in sé di questa po­
lemica, in essa emerge tra le righe, come 
portato del regime fascista, un quadro di 
frattura tra le componenti etniche italiana e 
slovena: i settori sociali fascistizzati sono, 
per lungo tempo, i ceti impiegatizi e com­
merciali, spesso immigrati; vaste aree, quali 
l’alta vai Natisone, rimangono immuni dal 
fenomeno fascista fino ai primi anni trenta, 
quando anche in questi paesi vengono fon­
dati i fasci.

Negli anni successivi la tematica della ‘po­
litica di confine’ appare meno rilevante per 
la vita interna del fascismo friulano. Essa si 
presenta esclusivamente come un problema 
di ordine pubblico, dove alla negazione del­
l’esistenza di un problema etnico, si accom­
pagna l’affermazione della ‘latinità’ storica 
delle zone alloglotte. Certamente con la ri­
costituzione della provincia di Gorizia, alla 
fine del 1926, il problema risulta di fatto 
meno pressante. Tuttavia vi è anche un mu­
tamento di indirizzo per cui l’attività di sna­
zionalizzazione diventa compito precipuo 
dell’attività di governo più che ambito di in­
tervento proprio del partito.

Una tematica che invece vede impegnato il

36 A tale proposito si vedano le prese di posizione di Pisenti al congresso provinciale fascista dell’aprile 1923. Cfr. /  
diritti e i doveri della rivoluzione. Il discorso dell’Alto commissario politico, “Il Friuli fascista”, 14 aprile 1923; 
L ’Alto commissario politico dei fascismo visita l ’Alto Isonzo e Gorizia, “Il Giornale di Udine”, 27 marzo 1923.
37 Cfr. l’opuscolo di P. Pisenti, Problemi di confine. Il clero slavo, Udine, Stabilimento tipografico friulano, 1925.
38 Archivio di stato di Udine, Archivio della prefettura (ASU, APU), b. I, fase. 7; b. 3, fase. 16.
39 Di rilievo gli interventi, nel luglio del 1925, del segretario federale generale Quintino Ronci e del gruppo redazio­
nale del settimanale fascista “Camicia nera”, pubblicato dal luglio 1925 al febbraio 1926.
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partito, e più in generale il regime, durante 
tutto il ventennio è quella della valorizzazio­
ne delle tradizioni locali, del ‘culto della 
friulanità’, come conservazione di un patri­
monio di valori etnici, storici, letterari, arti­
stici. In verità questo indirizzo non ha origi­
ni prettamente fasciste. Esso ebbe una prima 
organica definizione con la nascita, nel 
1919, di un’istituzione culturale quale la So­
cietà filologica friulana, organismo sorto in 
un momento in cui la realtà friulana non 
presentava solo gravi danni al tessuto econo- 
mico-produttivo, ma subiva anche gli effetti 
della lunga occupazione, con le vaste masse 
di profughi che, abbandonata la provincia, 
vi ritornavano, e soprattutto mostrava sem­
pre più evidenti i segni delle profonde modi­
ficazioni introdotte nel quadro politico-so­
ciale dai moderni partiti di massa. L’iniziati­
va di difendere il patrimonio di tradizioni 
popolari dall’ “influenza livellatrice della ci­
viltà moderna”40, viene fatta propria dal fa­
scismo friulano per il suo contenuto ‘mora­
le’, per la sua rilevanza sul piano dell’orga­
nizzazione del consenso, per le garanzie di 
mantenimento della stabilità sociale che essa 
può offrire. Al momento non si hanno ele­
menti per valutare complessivamente le ade­
sioni che la Società filologica friulana racco­
glie; l’impressione tuttavia è che essa realizzi 
una vastissima coesione di forze, di estrazio­
ne sociale e politica diversa, coinvolgendole 
a vari livelli. In primo luogo i protagonisti 
di questa esperienza culturale sono i ceti me­
diatori del potere, le élites culturali dei ceti

dominanti, gli strati inferiori della media 
borghesia colta. I ceti dirigenti delle ammi­
nistrazioni non fecero comunque mancare il 
loro diretto appoggio. La particolare atten­
zione del fascismo friulano verso queste te­
matiche venne sancita dal II Congresso na­
zionale delle tradizioni popolari, che si tenne 
a Udine dal 5 all’8 settembre 1931. L’inizia­
tiva, svoltasi sotto il patrocinio delle ammi­
nistrazioni locali, della Cassa di risparmio di 
Udine, del Consiglio provinciale dell’econo­
mia e della Società filologica, diede modo al 
podestà di Udine, Gino di Caporiacco, di 
definire compiutamente i termini del culto 
della tradizione friulana, caratterizzantesi 
per il suo attaccamento ai valori di patria, 
famiglia e lavoro41.

Il ruolo del partito fascista e delle sue or­
ganizzazioni, in particolare l’Ond, fu senza 
dubbio importante, in quanto creava un tes­
suto capillare che allargava, al di là degli or­
ganismi emanazione dell’autonoma iniziati­
va popolare e della Filologica, le possibilità 
di coinvolgimento delle masse, nei confronti 
dei quali si operò una politica di progressivo 
inserimento, almeno formale, nell’organiz­
zazione dopolavoristica. L’Ond nacque in 
Friuli negli anni 1927-1928, con una struttu­
ra a base comunale più che aziendale e con 
sezioni legate ai fasci locali. La diffusione 
dei dopolavoro appare sin dai primi anni 
considerevole42: i dati disponibili per gli anni 
1929-1930 sembrano configurare adesioni 
che superano quelle al partito fascista nello 
stesso periodo43. Una tipologia delle adesio-

40 Cfr. il discorso del presidente della Filologica, senatore P.S. Leicht, al convegno annuale di Paluzza (30 agosto 
1936).
41 Cfr. Il I I  Congresso nazionale delle tradizioni popolari solennemente inaugurato stamane nel salone de! Parla­
mento friulano in Castello, “La patria del Friuli” , 5 settembre 1931. Nella stessa occasione Leicht affermava la rile­
vanza nazionale, di difesa rispetto alle pressioni slave, della conservazione della friulanità (cfr. “Il Giornale del 
Friuli” , 6 settembre 1931).
42 Si va dalle 70 sezioni comunali del 1928 alle 100 dell’anno successivo, alle 129 (di cui 5 aziendali) del 1930. Gli 
iscritti sarebbero cresciuti dai 1.500 del 1927 ai 4.000 del 1928 (cfr. Consiglio provinciale dell’economia di Udine, 
La provincia di Udine e la sua economia, Udine, 1931).
43 Sull’attendibilità dei dati di fonte fascista permangono dei dubbi. 11 confronto tra le carte prefettizie e i dati de­
sumibili da “Il dopolavoro friulano” ci porta a concludere che, per il biennio 1929-1930, il numero degli iscritti ai 
dopolavoro ammontò a 16.000/19.000 unità; quello al Pnf a 11.000/12.000.
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ni, disponibile per il 192644, denuncia una li­
mitata presa in settori importanti quali quel­
li delFindustria tessile, dell’edilizia e soprat­
tutto rurale, mentre sono sovrarappresentati 
i ceti impiegatizi e commerciali. Se i dati sui 
primi passi dell’organizzazione dopolavori­
stica in provincia sono significativi per avere 
un’idea di quali sono i settori della società 
che corrispondono con maggiore sollecitudi­
ne alle iniziative del regime, e quali d’altro 
canto risultino maggiormente refrattari, tut­
tavia, negli anni trenta, la diffusione dei do­
polavoro è capillare e finisce per coinvolge­
re, in varie forme, anche le popolazioni dei 
centri minori. Consultando la documenta­
zione che il comitato provinciale inviava pe­
riodicamente ai prefetti, ci si rende conto di 
come l’attività dopolavoristica offrisse occa­
sioni ricreative per fasce molto diverse di 
pubblico, da quelle maggiormente esigenti 
sul piano culturale a quelle popolari, alle 
quali vanno comunque le attenzioni maggio­
ri: accanto alle manifestazioni sportive sono 
infatti quelle folcloristiche e dialettali a ca­
ratterizzare in modo particolare l’attività del 
dopolavoro friulano. La forza dell’organiz­
zazione dopolavoristica ci pare vada vista 
non solo nella capacità di inquadramento 
dall’alto, di controllo ed egemonizzazione di 
istituti o attività esistenti e talvolta reinven­
tati, ma anche nella rispondenza a genuine 
esigenze delle masse popolari. Il dopolavoro 
è una delle iniziative più concrete sul piano 
dell’organizzazione e del coinvolgimento 
delle masse, anche di settori non organica- 
mente legati al fascismo. La pubblicazione, 
tra il 1927 e il 1930, seppur in forme stenta­
te, de “Il dopolavoro friulano” si caratteriz­
za per la pluralità dei collaboratori, dalle 
personalità di partito a ciò delegate, ai cul­

tori di tradizioni locali, ai semplici corri­
spondenti dai piccoli centri della provincia. I 
momenti ricreativi, sportivi, folcloristici e 
dialettali, le feste paesane sono momenti ri­
levanti del vivere quotidiano: il regime corri­
sponde a tali esigenze egemonizzandole, as­
sicurandone la valenza conservatrice, impe­
dendo che possano diventare espressione au­
tonoma e incontrollata di un mondo com­
plesso e articolato quale quello della cultura 
popolare.

Per il regime fascista, attento a sottolinea­
re i miti della grandezza della nazione italia­
na, la valorizzazione delle tradizioni locali 
poneva il problema di evitarne la traduzione 
in termini di particolarismo, di regionalismo 
deteriore e antinazionale. In effetti il proble­
ma venne avvertito e affrontato da perso­
naggi di primo piano della Società filologica 
friulana quali Leicht e Pellis. Questi, in oc­
casione degli annuali congressi del sodalizio 
e in interventi sulla stampa, giudicano la na­
zione italiana un insieme ricco di una plura­
lità di componenti. La particolarità del con­
tributo friulano sarebbe quella di aver stori­
camente costituito una barriera, un baluar­
do di italianità contro le infiltrazioni slave ai 
confini della patria45. La popolazione friula­
na, la sua cultura porterebbero l’impronta 
della civiltà latina46. La tesi della fecondità 
dell’innesto delle culture locali in quella na­
zionale trovò sanzione ufficiale nell’inter­
vento del ministro Bottai a Udine, all’inau­
gurazione della mostra rievocativa della fi­
gura del pittore Giovanni da Pordenone47.

L’ideologia della friulanità esprime le sue 
valenze conservatrici nel mito del friulano 
lavoratore e soldato, mito che, pur in forme 
diverse, costituisce per lungo tempo un ca­
posaldo di un’ideologia che vuole esprimersi

44 Cfr. “Il dopolavoro friulano”, a. II, n. 10, 28 ottobre 1928.
45 Cfr. “Ce fastu”, a. X, settembre-dicembre 1933; II X IV  Congresso della Società filologica friulana, “Il popolo 
del Friuli”, 26 settembre 1933.
46 Cfr. S.E. Bottai inaugura il Congresso geografico nazionale, “Il popolo del Friuli” , 7 settembre 1937.
47 Cfr. Il discorso del ministro, “Il popolo del Friuli”, 30 maggio 1939.



Storiografia e fascismo in Friuli 41

soprattutto nella dimensione del senso co­
mune, dell’autocompiacimento, dell’orgo­
glio collettivo. Le virtù tradizionali del friu­
lano, laboriosità, frugalità e modestia, spiri­
to di sacrificio, saldezza morale, carattere 
chiuso ma tenace e fiero sono le caratteriz­
zazioni ideali di un modello sociale che ga­
rantisce la tenuta dei tradizionali rapporti di 
potere48. L’esaltazione dei valori di laborio­
sità e frugalità della civiltà contadina è an­
che il caposaldo di un’ideologia di ritorno 
alla terra che caratterizza le elaborazioni del 
fascismo friulano in materia di sviluppo eco­
nomico della provincia. Il dibattito sul futu­
ro agricolo del Friuli fu senza dubbio un 
ambito nel quale il regime cercò di proporsi 
quale protagonista, in termini propositivi, 
della dinamica economico-sociale. Nel 1932, 
sulla stampa locale, si tenne una discussio­
ne, a cui parteciparono autorità politiche, 
economiche, esperti locali in materie agro­
nomiche, sulla possibilità di porre un freno 
alla disoccupazione49 con un accrescimento 
delle attività agricole, in particolare con una 
vasta opera di dissodamento delle aree prati­
ve del medio Friuli50. Ciò che colpisce in 
questo dibattito è l’impressione che esso mi­
ri ad elaborazioni che siano il risultato di un 
libero confronto di idee: in effetti è uno dei 
pochi casi in cui sulla stampa locale si accol­
gono non solo adesioni entusiastiche alle ini­

ziative del regime ma anche inviti alla caute­
la, quando non veri e propri dissensi sull’u­
tilità economico-produttiva di una vasta 
opera di dissodamento in aree siccitose. Nel­
lo stesso periodo non mancarono voci favo­
revoli a un programma di ‘redenzione’ di 
Pordenone, città manifatturiera che aveva 
subito in modo particolare i contraccolpi 
della congiuntura sfavorevole, mediante una 
sua riconversione agricola, che si riteneva 
possibile in base alle notevoli opportunità di 
sviluppo agrario offerte dai programmi del 
consorzio Cellina-Meduna.

Nell’ambito delle problematiche relative 
allo sviluppo economico della provincia cen­
trali ci paiono, per l’area friulana, le que­
stioni legate alle bonifiche. Le bonifiche in 
Friuli, come a livello nazionale, si prefiggo­
no innanzitutto di creare condizioni di stabi­
lità economico-sociale nelle campagne. In 
sede locale però si ritiene basilare una politi­
ca che sappia da un lato porre rimedio alla 
disoccupazione dilagante, dall’altro determi­
nare le condizioni per un assorbimento in lo­
co delle popolazioni che abbandonano le 
aree montane e collinari, problema avvertito 
ufficialmente, a partire dai rilevamenti del 
censimento del 1931, come grave preoccupa­
zione per il venir meno di un tessuto sociale 
tradizionale, e per le implicazioni destabiliz­
zanti che la crisi economica e demografica

48 Trattandosi di un’ideologia che mira ad essere comune modo di sentire è difficile fare riferimenti documentari. 
Lo spoglio della stampa consente comunque di verificare come il riferimento al mito del friulano lavoratore e sol­
dato sia una costante negli interventi della classe politica locale: cfr. I! II  Congresso nazionale delle tradizioni po ­
polari, cit.; L ’imponente raduno dei lavoratori friulani inquadrati nei sindacati fascisti dell’industria, “Il popolo 
del Friuli”, 6 marzo 1933; L ’imponente adunata dei lavoratori agricoli del Friuli, “Il popolo del Friuli”, 11 aprile 
1933; Piero Pedrazza, Alala per R. Ricci, alfiere della giovinezza fascista, “Il popolo del Friuli” , 30 aprile 1933; 
L ’on. Tullio assume l ’ufficio di preside, ivi; La Regia deputazione di storia patria tiene il convegno annuale ad 
Aquileia, “Il popolo del Friuli”, 10 ottobre 1933; In attesa del Duce. Sintesi del Friuli rurale e guerriero, “Il popolo 
del Friuli” , 15 settembre 1938.
49 II fenomeno, a partire dalla seconda metà anni venti assunse dimensioni considerevoli stabilizzandosi, negli anni 
trenta, tra le 40.000 e le 50.000 unità, su una popolazione residente di 787.598 abitanti (censimento 1931). Il feno­
meno, a carattere stagionale, era poi più grave di quanto apparisse dalle cifre: gran parte degli occupati lo erano a 
tempo limitato, molti altri, probabilmente, risultano occupati in agricoltura pur non possedendo superfici agrarie 
sufficienti.
50 II dibattito ebbe inizio con un appello del quotidiano fascista locale: Come si può ridurre la disoccupazione in 
Friuli?, “Il popolo del Friuli”, 1 gennaio 1932.
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può avere in un’area di confine51. La temati­
ca delle bonifiche fasciste a livello nazionale 
è stata negli ultimi anni oggetto di attenzio­
ne, anche se il panorama delle ricerche copre 
aree circoscritte e non fornisce ancora un 
quadro complessivo. Un termine di riferi­
mento è stato per lungo tempo Emilio Sere­
ni52, il quale vede nelle attività di bonifica 
un finanziamento pubblico, a fondo perdu­
to, a favore della grande proprietà terriera. 
La bonifica integrale avrebbe altresì attivato 
un processo di concentrazione capitalistica, 
di espropriazione della proprietà contadina 
e di compenetrazione di interessi economici 
e politici fra i gruppi dominanti del capitale 
finanziario e la grande proprietà terriera se­
mifeudale, con fenomeni di penetrazione del 
capitale finanziario in agricoltura. In pole­
mica con le tesi espresse da Sereni, per lungo 
tempo non rivisitate, Giuseppe Barone ha 
messo in dubbio la correttezza delle loro im­
plicazioni in termini di continuità del blocco 
di potere crispino, sostenendo una diminuita 
consistenza e un minore peso politico del 
blocco agrario meridionale, con le interve­
nute trasformazioni della realtà economica 
italiana negli anni della prima guerra mon­
diale e negli anni trenta53. Sul piano della 
politica bonificatrice fascista Barone rileva 
il passaggio dalla continuità riformatrice, di 
matrice democratica, alla scelta di una con­

cezione conservatrice ed arretrata. Negli an­
ni venti la problematica si configura in ter­
mini di conflitto tra capitale finanziario-in- 
dustriale da un lato, e agrari sostenuti dal 
Pnf locale dall’altro: un’alternativa tra due 
diversi modelli di sviluppo, tra un’ipotesi 
modernizzatrice, di coinvolgimento di vaste 
aree marginali nei processi di trasformazio­
ne capitalistica, e le preoccupazioni di con­
servazione dei tradizionali rapporti di potere 
nelle campagne. Nel Mezzogiorno gli esiti di 
questo conflitto sono il fallimento della via 
capitalistica alla bonifica integrale, la scon­
fitta dei tentativi di penetrazione del capitale 
finanziario nelle campagne, il fallimento 
della scommessa fascista sui consorzi dei 
proprietari, organismi che, per gli oneri ec­
cessivi a carico degli associati e per il rallen­
tamento nei flussi di denaro pubblico, vivo­
no di vita stentata.

A livello locale la realtà della bonifica in 
epoca fascista non è stata oggetto di studi 
specifici. Riferimenti al problema si trovano 
però in contributi relativi alle vicende dell’a­
gricoltura e della società contadina in Friuli 
tra le due guerre54. In essi troviamo le linee 
interpretative tradizionali della bonifica co­
me accrescimento del valore della proprietà 
privata a spese dello stato e come arma per 
l’organizzazione del consenso, dell’integra­
zione realizzatasi tra capitalismo industriale-

51 Tali sono i motivi conduttori dell’ideologia bonificatrice in Friuli riscontrabili nelle fonti fasciste. Essi trovano 
compiuta espressione all’intervento del senatore Cesare Mori, presidente del Consorzio di II grado per la bonifica 
della Bassa Friulana, al XIII Congresso geografico italiano, tenutosi a Udine nel settembre del 1937 (cfr. Primo Ce­
sare Mori-Domenico Feruglio, Aspetti geografici e sociali della bonifica nel Friuli, “Bonifica e colonizzazione” , a. 
II, n. 1, gennaio 1938).
52 Emilio Sereni, La questione agraria nella rinascita nazionale italiana, Torino, Einaudi, 1946. Nel solco delle tesi 
espresse da Sereni vanno visti anche Piero Bevilacqua, La campagne de! Mezzogiorno fra  fascismo e dopoguerra. Il 
caso della Calabria, Torino, Einaudi, 1980; e Piero Bevilacqua-Manlio Rossi Doria (a cura di), Le bonifiche in Ita­
lia dal ’700 ad oggi, Bari, Laterza, 1984.
53 Giuseppe Barone, Capitale finanziario e bonifica integrale nel Mezzogiorno fra  le due guerre, “Italia contempo­
ranea”, 1979, n. 137.
54 Si vedano in particolare: L. Vanello, L ’agricoltura friulana tra le due guerre mondiali, cit.; G. Bertuzzi-F. Fab- 
broni-L. Vanello, La società contadina, cit.; C. Grinovero, L ’evoluzione dell’agricoltura friulana, cit.; Paolo Ga- 
spari, Storia popolare della società contadina in Friuli. Agricoltura e società rurale in Friuli dal X  al X X  secolo, 
Monza, Officine grafiche Piffarerio, 1976; A. Bianchetti, Aspetti del paesaggio agrario friulano durante il periodo 
fascista, cit.
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agrario e latifondo tradizionale. Anche in 
Friuli, come in altre aree del paese, giunsero 
a uno stadio avanzato di compimento solo le 
opere di competenza statale; notevoli lentez­
ze vi furono invece per quelle di competenza 
privata. Nelle aree di trasformazione agraria 
l’esito non fu quello proclamato della rura- 
lizzazione, bensì quello di una vera e propria 
espulsione di forza-lavoro dalle campagne. 
Sulla base delle linee interpretative fornite 
dalla storiografia a livello nazionale e locale 
è possibile tentare una prima ridefinizione 
delle questioni nodali relative alle bonifiche 
in epoca fascista in Friuli. Anche in questo 
ambito, come Barone ricorda per il Mezzo­
giorno, negli anni 1926-1927, vi fu un tenta­
tivo di penetrazione capitalistica nelle cam­
pagne. Questo si esplicò con la richiesta, da 
parte di una società anonima costituita da 
capitali milanesi, veneziani e triestini, di 
concessione dei lavori di bonifica della Bas­
sa friulana55. L’iniziativa animò la discussio­
ne su un problema precedentemente non av­
vertito: gli agrari friulani contrastarono vi­
vacemente la società e ottennero la regolare 
costituzione dei consorzi di proprietari ter­
rieri56. L’esito fu dunque anche in Friuli la 
sconfitta della via capitalistica alla bonifica 
integrale. Ciò ebbe riflessi immediati in ter­
mini di conservazione dei tradizionali equili­
bri di potere nella società friulana e di man­
cata modernizzazione delle strutture produt­

tive. In materia si registra una sostanziale 
ambiguità nel ruolo del Pnf locale che non 
espresse sin dall’inizio univocità di atteggia­
menti e intenti. In un primo momento infat­
ti pare preponderante la linea di sostegno al­
la società anonima, in polemica con gli agra­
ri che “agitano lo spauracchio dell’espro­
priazione” : tali furono le prese di posizione 
del prefetto Cavalieri, del segretario federale 
Perotti, di Caporiacco, di esponenti del sin­
dacalismo fascista57. La levata di scudi da 
parte degli agrari non tardò comunque a 
conseguire un allineamento su posizioni di 
appoggio alla proprietà terriera, in un primo 
momento sostenute apertamente solo da 
Raffaello Pagani, segretario federale ammi­
nistrativo e commissario della Federazione 
degli agricoltori58. Tali vicende sembrano 
configurare nel Pnf friulano una spaccatura 
tra due diversi modelli di sviluppo: tra un’i­
potesi modernizzatrice, di trasformazione 
capitalistica delle campagne, e una tendenza 
conservatrice sul piano economico-sociale. 
Se una frattura di tal natura vi è stata, essa 
sembra risolversi in modo indolore, senza 
strascichi: come vedremo però, negli anni 
successivi, non mancheranno altre situazioni 
in cui esponenti del fascismo friulano non si 
troveranno concordi sui modi con cui gestire 
l’attività bonificatrice.

La realtà dominante in provincia, sul pia­
no della distribuzione della superficie agra-

55 Cfr. ACS, Presidenza consiglio ministri, 1928-1930, 7.1.2, 1786\ La bonifica e l ’irrigazione della Bassa Friulana, 
“La patria del Friuli” , 27 gennaio 1927.
56 Nel 1929 fu creato il Consorzio di 2° grado per la bonifica della Bassa, presieduto dal senatore Mori, con il com­
pito di coordinare i consorzi di proprietari precedentemente costituitisi. Alla vicenda dello scontro tra società e pro­
prietari fa riferimento anche Roberto Cerri (Note sulla politica della bonifica integrale del fascismo. 1928-1934, 
“Italia contemporeanea”, 1979, n. 137, pp. 56-57). L’autore rileva l’inadeguatezza dei piani finanziari e la contrad­
ditorietà degli interventi fascisti in materia, vere e proprie deleghe in bianco ai consorzi dei proprietari, che lasciano 
ampi margini alla speculazione, all’affermazione di interessi particolaristici e che comunque non conseguono i di­
chiarati obiettivi di colonizzazione interna e di modernizzazione delle arcaiche strutture dell’agricoltura italiana.
57 Cfr. Istituto friulano per la storia del movimento di liberazione, Fondo Pnf, Cart. I, fase. I, n. 3391 Gab., Rela­
zione del prefetto Cavalieri a ministero Interno, 13 maggio 1928; Per la bonifica della Bassa, “Giornale del Friuli”, 
25 febbraio 1928; Chiara dichiarazione della Federazione fascista sul problema della Bassa friulana, “Giornale del 
Friuli” , 11-12 marzo 1928; La leva fascista e il Congresso provinciale dei sindacati, “Giornale del Friuli”, 27 marzo 
1928.
58 Cfr. Ancora per la bonifica della Bassa friulana, “La patria del Friuli”, 25 febbraio 1928.
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ria, è quella della estrema frammentazione 
della proprietà, una situazione per cui un 
gran numero di proprietà marginali non rag­
giunge dimensioni sufficienti per costituire 
un’unità produttiva adeguata al sostenta­
mento familiare. La figura sociale del picco­
lo proprietario costretto ad integrare le pro­
prie misere risorse con una diversa attività, 
o cercando lavoro in aziende più grandi, o, 
come spesso avveniva, costretto ad emigra­
re, era una realtà molto diffusa nel Friuli di 
quegli anni. Di contro a ciò vi era una pre­
senza rilevante, riguardo alla superficie inte­
ressata, della media e grande proprietà, con­
dotte a mezzadria o ad affittanza mista e 
diffuse in particolare nella fascia intermedia 
tra l’area delle risorgive e quella prelaguna­
re59. La problematica relativa alle trasfor­
mazioni indotte dalle bonifiche sul piano 
della struttura della proprietà non è, allo 
stato attuale, affrontabile in termini com­
plessivi. Ci pare comunque che si debba fare 
uno sforzo di analisi, distinguendo tra le 
aree coinvolte dal consorzio della Bassa friu­
lana (70.000 ha) e quelle del consorzio Celli- 
na-Meduna (32.000 ha). I progetti di massi­
ma per la bonifica della Bassa60 prevedevano 
due settori di intervento: le aree di ‘integra­
zione’ (45.000 ha), in cui erano previsti in­
terventi limitati, volti a migliorare ordina­
menti produttivi già esistenti senza turbare 
equilibri economici e sociali tradizionali; le 
aree di ‘trasformazione’ (21.000 ha), interes­
santi le zone delle risorgive e prelagunare, 
in cui si sarebbe dovuta realizzare una tra­
sformazione del paesaggio agrario, della 
realtà sociale e degli ordinamenti produttivi

con la creazione di aziende irrigue medie e 
grandi, a conduzione mezzadrile o salariata. 
Come si vede, seppur con una soluzione di 
compromesso che tendeva a salvaguardare 
gli equilibri tradizionali delle aree più reddi­
tizie, si trattava di un progetto potenzial­
mente innovatore sul piano degli ordina­
menti produttivi. Tuttavia, per le aree di tra­
sformazione, non disponiamo di dati omo­
genei per confrontare la distribuzione della 
proprietà per classi di superficie ante e post­
bonifica61. Alcuni autori prendono posizio­
ne in proposito senza peraltro chiari riferi­
menti a fonti attendibili. Cesare Grinovero 
rileva, per l’insieme della Bassa friulana, 
confrontando dati riferentisi agli anni 1933 e 
1954, una sostanziale stabilità, con una con­
tenuta tendenza alla crescita della piccola 
proprietà e al calo di quella media e grande, 
e ciò sia per quanto riguarda il numero delle 
ditte, sia per la loro estensione complessi­
va62. Alma Bianchetti propone una tesi più 
articolata: l’incremento numerico della pro­
prietà polverizzata è accompagnato dalla 
crescita delle ditte più grandi in termini di 
superficie posseduta63.

A nostro parere, allo stato attuale degli 
studi e delle fonti disponibili, si possono 
ravvisare, almeno in alcune aree, i lineamen­
ti di un processo di espulsione di forza-lavo­
ro dalle campagne, o di estromissione della 
piccola proprietà frammentata, come conse­
guenza diretta degli interventi di bonifica. 
Nei bacini della fascia prelagunare le tra­
sformazioni fondiarie, eseguite su un’esten­
sione di circa 2.000 ettari, si tradussero in 
una sensibile diminuzione del numero delle

59 Cfr. in particolare L. Vanello, L ’agricoltura friulana, cit.; G. Bertuzzi et al., La società contadina, cit.
60 Cfr. Consorzio di 2° grado per la trasformazione fondiaria della Bassa friulana, Progetto di massima per la tra­
sformazione fondiaria del comprensorio, Milano, La Presse, 1931.
61 Un tentativo di confrontare dati non omogenei, desumibili dal censimento agricolo del 1930 e dall’indagine del- 
l’Inea nel secondo dopoguerra non ha sortito per ora risultati convincenti.
62 Cfr. C. Grinovero, L ’evoluzione dell’agricoltura friulana, cit., pp. 222, 234. L’autore riporta dati tratti da “La 
bonifica integrale. Bollettino mensile dell’Associazione nazionale delle bonifiche”, a. XI, fase. V, maggio 1957.
63 Cfr. A. Bianchetti, Aspetti del paesaggio agrario friulano, cit., pp. 60-61.
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ditte64. A dare maggiore rilevanza al feno­
meno contribuì, sul finire degli anni trenta, 
la Saici (Società anonima agricolo-industria- 
le per la produzione italiana della cellulosa) 
dominata dalla Snia Viscosa, la quale proce­
dette all’acquisto forzato di una superficie 
di 1.200/1.500 ettari nei bacini Famula, Pla­
nais, Fauglis, da destinare alla coltivazione 
della materia prima richiesta dal ciclo pro­
duttivo della fabbrica di Torviscosa65. In 
conclusione gli effetti della trasformazione 
fondiaria, il fenomeno della ‘commassazio- 
ne’ appaiono abbastanza contenuti; sono 
comunque indicativi di un tipo di approccio 
al problema della frammentazione della pro­
prietà che non mira a porvi rimedio operan­
do una trasformazione strutturale della real­
tà esistente, ma tende a far pesare sulle forze 
sociali più deboli eventuali interventi di rias­
setto funzionale.

Nel 1930 prese le mosse il consorzio irri­
guo Cellina-Meduna, sorto per iniziativa 
dell’Unione provinciale fascista degli agri­
coltori, presieduta dall’ingegner Napoleone 
Aprilis, con un ambizioso programma di re­
denzione delle vaste brughiere siccitose della 
Destra Tagliamento. Il carattere innovatore 
dell’iniziativa di Aprilis era rilevabile in pri­
mo luogo nel tentativo di integrare trasfor­
mazione agraria e irrigua e sfruttamento del­
le potenzialità di sviluppo di energia idroe­
lettrica insiti nella progettata costruzione di

due ampi invasi nelle valli Cellina e Medu- 
na. Queste direttrici, che ebbero comunque 
compiuta realizzazione solo nel secondo do­
poguerra, potevano creare i presupposti per 
una gestione fortemente innovatrice della 
bonifica; ciò, almeno in un primo tempo, 
non avvenne: lo zelo comunque nell’usare 
ogni cautela nel trattare il problema del regi­
me fondiario, nel rassicurare circa la contra­
rietà ad ogni radicale trasformazione della 
struttura della proprietà, era probabilmente 
la risposta a preoccupazioni radicate nella 
società contadina del pordenonese66. I primi 
anni di vita del consorzio Cellina-Meduna 
furono caratterizzati da notevoli difficoltà 
nel conseguire vasti consensi tra i proprietari 
circa l’organizzazione delle attività consorti­
li. Nel 1933 il ministero dell’Agricoltura 
sciolse il Consiglio dei delegati e nominò 
Aprilis commissario straordinario67. L’inizio 
del primo lotto di lavori per l’irrigazione di 
2.800 ettari, nei comuni di S. Quirino, Por- 
eia, Roveredo e Fontanafredda, fu accom­
pagnato da forti resistenze al pagamento dei 
canoni da parte della piccola proprietà im­
possibilitata a far fronte alle contribuzioni 
imposte. I contribuenti morosi subirono 
quindi l’intervento repressivo delle autorità 
che si tradusse in pignoramenti, sequestri e 
provvedimenti di polizia (arresti, ammoni­
zioni, diffide e, in alcuni casi, proposte di 
confino) a carico dei piccoli proprietari68. Il

64 Per il bacino Planais (903 ha) abbiamo dati precisi: il riordinamento fondiario si tradusse in un calo nel numero 
delle proprietà che scesero da 264 a 216. Della concentrazione della proprietà polverizzata si avvantaggiarono le 
aziende medie da 10 a 20 ettari e quelle superiori ai 20 ettari (cfr. Consorzio di 2° grado per la trasformazione fon­
diaria della Bassa friulana, II riordinamento fondiario del bacino Planais, Udine, Doretti, 1937). Il caso del bacino 
Planais era stato citato già da E. Sereni, La questione agraria, cit., p. 130. La cifra di 2.000 ettari, interessata dalle 
operazioni di trasformazione fondiaria, è quella comunemente accettata dalla letteratura. Va detto però che le fonti 
fasciste, alla metà degli anni trenta, danno maggiore rilevanza al fenomeno (3.000/4.000 ha).
65 Cfr. F. Fabbroni-P. Zamò, La Saici di Torviscosa, cit.
66 Cfr. Consorzio irriguo Cellina-Meduna, Relazioni, Padova, Società cooperativa tipografica, 1930; Id., Progetto 
generale di massima, Pordenone, Arti grafiche Pordenone, 1933.
67 Sulle vicende del consorzio, cfr.: Consorzio di bonifica Cellina-Meduna, Relazione ietta ai Consiglio dei delegati 
nella seduta dei 14 aprile I937-XV dal Commissario straordinario on. ing. N. Aprilis, Pordenone, Arti grafiche 
Pordenone, 1937.
68 Cfr. ACS, Ministero Interno, Dir. Gen. P.S., Div. AA.G G .RR. (1935), cat. CI, b. 2/H ; ASU, APU, b. 18, fa ­
se. 67; ivi, b. 22, fase. 63.
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problema del carico eccessivo dei canoni di 
contribuzione, in particolare per la piccola 
proprietà, era sentito come grave anche per 
la Bassa friulana: il segretario provinciale 
deH’Unione sindacati fascisti dell’agricoltu­
ra rilevava come le bonifiche non assorbisse­
ro solo il risparmio ma anche il capitale fon­
diario69; analoghe preoccupazioni esprime­
vano il prefetto Testa e il senatore Mori, 
presidente del Consorzio di 2° grado per la 
bonifica della Bassa friulana70. Qui però la 
problematica non sembra aver dato luogo a 
situazioni di forte conflittualità come rileva­
to per il pordenonese.

Sulle modalità di gestione delle attività di 
bonifica consortili e sulla conflittualità da 
esse destata sembrano riaffiorare spaccature 
all’interno del fascismo friulano. Ne siamo 
informati da un rapporto del prefetto in cui 
si rileva come l’attività di Aprilis, nei primi 
anni trenta, sia fortemente contrastata dal 
conte Raimondo De Puppi, segretario fede­
rale negli anni 1929-1930, e poi, dal 1933, 
presidente dell’Unione provinciale degli 
agricoltori, e da Pier Arrigo Barnaba, segre­
tario federale nel 193371. Questi atteggia­
menti appaiono comunque più dettati da ri­
valità personali o da diffidenza delle gerar­
chie fasciste che temevano un’estromissione 
del partito dalla gestione delle trasformazio­
ni sociali ed economiche in atto, anziché da 
preoccupazione per un intervento che aveva 
effetti destabilizzanti per la piccola proprie­
tà contadina.

Allo stato attuale degli studi un’ipotesi

che configuri un processo di espulsione delle 
forze sociali più deboli dalle campagne ap­
pare realistica per la Destra Tagliamento. 
Grinovero, nel volume citato, rileva come la 
bonifica, nell’area interessata dal consorzio 
Cellina-Meduna, comporti effetti sul piano 
della distribuzione della proprietà, con una 
crescita della media proprietà a danno della 
piccola72. Anche per il pordenonese siamo 
informati sulla realizzazione di singoli e li­
mitati interventi di trasformazione agraria e 
appoderamento, che si traducono in una 
sensibile riduzione nel numero dei proprietà- 
ri73. Come abbiamo visto in apertura, la po­
litica di bonifica in epoca fascista è stata tra­
dizionalmente vista come un fenomeno di 
arricchimento della proprietà terriera priva­
ta a spese del pubblico erario. Indubbiamen­
te, anche in Friuli, la novità del regime fa­
scista in materia è quella dell’impegno eco­
nomico senza precedenti nell’esecuzione di 
opere di competenza statale: lo stato crea i 
presupposti per la valorizzazione della pro­
prietà fondiaria; ciò che viene a mancare è il 
sollecito impegno da parte dei privati, nella 
misura e con le modalità previste dalle vi­
genti normative. Il prefetto Testa, in un pro­
memoria del 1934, notava come solo nella 
fascia prelagunare, per una superficie di 
5.000 ettari, si fossero portati a compimento 
la trasformazione agraria e l’appoderamen­
to74. Il ritardo nella corresponsione dei ca­
noni è facilmente comprensibile per la massa 
di piccoli proprietari, nell’evidente impossi­
bilità di reperire risorse da investire; non lo

69 Cfr. La relazione del segretario dell’Unione, “Il popolo del Friuli” , 12 aprile 1933.
70 Cfr. ASU, APU, b. 22, fase. 62-63.
71 ACS, Ministero Interno, Direz. Gen. P.S., Div. AA.GG.RR. (1935), cat. CI, b. 2/H , prefetto Testa a ministero 
Interno, 8 marzo 1934.
72 Cfr. C. Grinovero, L ’evoluzione dell’agricoltura friulana, cit., p. 222.
73 Cfr. Consorzio Cellina-Meduna, Relazione, cit., p. 19; Pordenone attende con fervido entusiasmo la visita del 
ministro dell’Agricoltura, “Il popolo del Friuli” , 29 gennaio 1939. Si fa riferimento a una superficie di oltre 300 et­
tari a proprietà frammentata. L’Ente di rinascita agraria delle Venezie provvide a riscattare la superficie dai piccoli 
proprietari e a creare una trentina di nuovi poderi. Le modalità di esecuzione di queste operazioni andrebbero però 
indagate per capire, ad esempio, i criteri di assegnazione dei nuovi poderi.
74 ASU, APU, b. 22, fase. 63, Prefetto a ministero Interno, novembre 1934.
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è meno per i proprietari che dispongono di 
maggiori risorse, riluttanti ad anticipare de­
naro in una difficile situazione congiuntura­
le75. Bisognerebbe comunque vedere con 
maggiore precisione come questa problema­
tica agisce nella complessa società contadina 
friulana ai suoi vari livelli. Che tipo di tra­
sformazioni genera sulla struttura della pro­
prietà contadina l’attivare oneri contributivi 
obbligatori a carico dei privati? Il rallenta­
mento nelle opere di bonifica intervenuto al­
la metà degli anni trenta ha consentito di di­
lazionare gli oneri rendendo il processo più 
indolore, ma anche meno efficace sul piano 
della riqualificazione produttiva dell’agri­
coltura friulana? Le attività di bonifica sono 
state accompagnate da modificazioni negli 
ordinamenti colturali e nelle forme di con­
duzione? Tutte domande, così come quella 
relativa al sorgere di fenomeni di conflittua­
lità sociale, che possono trovare risposta so­
lo nell’allargamento della base documenta­
ria, con un’esplorazione attenta degli archivi 
dei consorzi di bonifica. Questo tipo di ap­
profondimenti consentirebbe forse di verifi­
care in che misura, negli anni della crisi eco­
nomica, i consorzi di bonifica e le loro atti­
vità fossero strumenti efficaci o meno nel- 
l’organizzare il consenso nei diversi settori 
della società contadina friulana76.

Ciò che si può sostenere sin d’ora è il falli­
mento della politica di ruralizzazione: negli 
anni trenta l’agricoltura friulana, già prova­

ta da un lungo periodo di crisi che data dalla 
seconda metà degli anni venti, è incapace di 
fungere da serbatoio equilibratore rispetto 
alle contraddizioni che investono la società, 
di assorbire in modo indolore grandi masse 
di diseredati, con finalità che vogliono essere 
al tempo stesso di stabilizzazione sociale e di 
mantenimento dei tradizionali equilibri di 
potere. Le autorità prefettizia e consortili, di 
fronte agli oneri elevati per l’esecuzione dei 
lavori e alle difficoltà di contribuzione priva­
ta, proposero la drastica riduzione dei salari 
operai, nella misura del 25 per cento, e forme 
di intervento consorziali con prestazioni gra­
tuite di manodopera77: un indirizzo volto a 
far pesare le contraddizioni in primo luogo 
sulla forza-lavoro delle campagne. Questi 
aspetti, uniti alle già descritte cautele nei ri­
guardi di un’eventuale radicale trasforma­
zione degli ordinamenti produttivi e sociali, 
configurano una contraddizione di fondo, 
una politica di modernizzazione senza rifor­
me, un atteggiamento, da parte dei ceti agra­
ri che dominano le attività consorziali, di­
sponibile a sfruttare le opportunità di arric­
chimento derivanti dagli investimenti pubbli­
ci, senza peraltro che ciò si traducesse in one­
ri eccessivi per la proprietà in un momento 
congiunturale sfavorevole, e soprattutto sen­
za che ciò determinasse i presupposti per una 
modificazione dei tradizionali rapporti so­
ciali e di produzione.

Andrea Leonarduzzi

75 In un caso, quello del proprietario terriero Francesco Tullio, si ha notizia di difficoltà finanziarie derivanti da 
investimenti in opere di bonifica (cfr. ACS, SPD.CO.-197,759-Tullio F., lettera del senatore Rota al Duce, 16 giu­
gno 1931).
76 G. Barone, per il Mezzogiorno d’Italia, ipotizza un fallimento della politica bonificatrice su questo piano: negli 
anni trenta i consorzi di bonifica avrebbero visto ridursi i margini speculativi, di arricchimento, permanendo d’al­
tro canto elevati gli oneri contributivi (cfr. G. Barone, Capitale finanziario, cit., p. 81).
77 Cfr. ASU, APU, b. 22, fase. 63, cit.; Le opere attuate nella bonìfica della Bassa friulana durante l ’anno XIV, 
“Il popolo del Friuli”, 25 ottobre 1936; G. Trentin, La piccola proprietà coltivatrice e la bonifica, ivi, 20 giugno 
1937.


